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MENTECORPO. L’attaccamento nel pensiero buddista (2).  

Il Nobile Ottuplice Sentiero 
Pietro Vigoreli, psicoterapeuta 
 

Buddha, nei suoi discorsi (Sutta Pitaka), dice chiaramente che non vuole insegnare dei dogmi, 

una dottrina religiosa, ma vuole insegnare un metodo pratico, una via per por fine alla 

sofferenza. Con questo spirito indica a chi lo vuole seguire, ai suoi discepoli, Il Nobile 

Ottuplice Sentiero. 

 
1. Retta parola. Questa prima tappa pone al centro dell’attenzione la parola, sottolinea che 

la parola può produrre effetti positivi e negativi e invita scegliere le parole che non 

producono effetti nocivi. La Retta parola corrisponde alla regola d’oro dell’approccio 

capacitante: scegli le parole che sono seguite da effetti positivi ed evita le parole che sono 

seguite da effetti negativi. 

2. Retta azione, cioè agire senza cercare vantaggi egoistici, senza attaccamento verso i 

risultati. 

3. Retta sussistenza, cioè vivere in modo equilibrato evitando gli eccessi, con una condotta 

di vita lontana dagli estremi dell'ascetismo e dell'edonismo, procurandosi un 

sostentamento adeguato con mezzi che non possano arrecare danno o sofferenza agli altri.  

4. Retto sforzo, cioè lasciare andare gli stati non salutari e coltivare quelli salutari. Bisogna 

perseverare nella propria pratica buddista con un impegno corretto ed equilibrato verso 

una sempre maggiore capacità di esercitare la Retta azione. 

5. Retta presenza mentale, cioè la capacità di mantenere la mente priva di confusione, non 

influenzata dalla brama e dall'attaccamento  

6. Retta concentrazione, cioè la capacità di mantenere il corretto atteggiamento interiore 

che porta alla corretta padronanza di sé stessi durante la pratica della meditazione. 

7. Retta visione, cioè il riconoscimento delle "Quattro Nobili Verità" attraverso la loro 

corretta conoscenza e la conseguente loro corretta visione. 

8. Retta intenzione, cioè il corretto impegno sostenuto dalla Retta visione nel padroneggiare 

la trsna (l'attaccamento al desiderio di vivere, alla brama ed all'avidità di esistere, di 

divenire o di liberarsi, al desiderio di affermare il proprio presunto «sé esistente») e dalla 

compassione per tutti gli esseri. 
 

Secondo questo modello ogni sentiero è un passo che conduce ad un elevamento verso quello 

successivo. I primi tre sentieri riguardano la moralità, i secondi tre riguardano la meditazione, 

gli ultimi due riguardano la saggezza. 

Sono proprio gli ultimi due sentieri, quelli della saggezza, che indicano l’atteggiamento 

buddista nei confronti dell’attaccamento:  

 

•  con la Retta visione che fa riferimento alle Quattro Nobili Verità il buddista ricorda che la 

causa della sofferenza è l’attaccamento; 

•  con la Retta intenzione il buddista si impegna nel padroneggiare l’attaccamento nelle sue 

varie forme: l'attaccamento al desiderio di vivere, alla brama ed all'avidità di esistere, di 

divenire o di liberarsi, al desiderio di affermare il proprio presunto sé esistente. 


